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Nuovo massimo dell'indice di piazza degli Affari: +20,8% da gennaio 
Il mercato parte di scatto ma poi rallenta sotto i colpi dei realizzi 
Maxiasta dei titoli di Stato, la richiesta supera di molto l'offerta 
In 20 giorni la nostra moneta recupera il 7% sul marco e l'8 sul dollaro 

Borsa, l'inebriante clima del boom 
Lira in ripresa, Mib record, Bot a ruba. «Un gran giorno» 
Lira in ripresa, Borsa ai nuovi massimi annuali, Bot 
che vanno a ruba. I mercati finanziari rispondono 
con convinta soddisfazione alla designazione del 
governatore Ciampi quale presidente del Consiglio 
incaricato. In piazza degli Affari torna il clima degli 
anni d'oro: un operatore estero con le Fiat ha gua
dagnato oltre il 30% in 3 settimane. Il presidente del
la Comit: «Per tutti noi è una grande notizia». -

DARIO VENEQONI 

M MILANO. Un governo 
' CTampI. owéro l a sicurezza. I 
mercati linanziari di tutto il 
mondo tirano un sospiro di 
sollievo e si apprestano ad or
ganizzare i propri affari con 

• rinnovato ottimismo: a Palazzo 
Chigi d'ora innanzi ci sarà un 
autentico mastino, un impla
cabile difensore della lira e dei 
risparmi. • • -

Una valanga di richieste ha 
sommerso la pur impegnativa 
asta dei titoli pubblici: i Bot so-
no-andati letteralmente a ruba, 
registrando un taglio di mezzo 
punto secco nei rendimenti. 
L'asta di line mese vedeva titoli 
in scadenza per 45.000 miliar
di, *e un'offerta per 48.000. Il 
mercato ha chiesto 54.190 mi
liardi, a dimostrazione della 
piena fiducia nel titoli del debi
to pubblico -

Analogamente, sui mercati 
', dei luturesst sono toccati livelli 

' record, sia a Londra che a Mi-
' lano. E la Borsa di Milano, che 

continua a lavorare a pieno rit-
' mo (circa 400 miliardi di volu

me di scambi quotidiani) ha 
fatto segnare un nuovo record 

' annuale, incrementando il 
- massimo di lunedi di un altro 1 
; percento. 

L'indice Mib. che da qual
che giorno marcia controcor
rente rispetto alle principali 
piazze intemazionali (tutte in 
generale orientate al ribasso), 

' ha chiuso a quota 1.208, il 20,8 
per cento in più rispetto all'ini
zio dell'anno. 

La seduta in piazza degli Af
fari si e protratta a lungo per 
smaltire un elevatissimo volu
me di contratti. Affollati al 
massimo i banchetti degli ope
ratori e le grida, l'ottimismo 
era palpabile nel salone delle 

, contrattazioni. Il momento 
non potebbe essere più favore-

Un momento degli scambi di ieri a Piazza Affari: tra le corbeilles predomina l'euforia 

vole per realizzare finalmente 
qualche buon colpo. 

Autentica euforia anche sul 
mercato dei cambi, dove la lira 
ha ulteriormente consolidato 
la ripresa del pomeriggio pre
cedente sia nei confronti del 
dollaro che del marco. 

Nei confronti del dollaro il 
cambio attuale si mantiene at
torno alle 1.464 lire contro le 
1.467 di lunedi.Quanto-alladi-

visa tedesca, il cambio è sceso 
a 929 lire, contro le 934 della 
vigilia. 

In tre settimane il recupero 
della nostra moneta sul marco 
sfiora il 7 per cento: una per
formance spettacolare che ha 
alimentato una eccezionale 
corrente speculativa. Bisogna 
infatti considerare che per gli 

1 operatori esteri il rialzo delle 
quotazioni dei titoli del listino 

si somma al recupero della no
stra moneta sul mercalo dei 
cambi, consentendo guadagni 
straordinari. 

In qualche caso il capital 
gain di un operatore estero 
dall'inizio del mese ad oggi 
sfiora il 30%, Un risultato che 
giustifica la forte corrente di 
vendite che è intervenuta verso 
il finale della seduta a smorza
re gli entusiasmi delle prime 

battute. 
Al suono della campana 

d'avvio, in effetti, la Borsa è 
partita di slancio, mettendo a 
segno un rialzo superiore al 2 
per cento. Sembrava davvero 
di essere tornati ai bei tempi: 
gran completo nelle grida, al
tissimi volumi di scambi, di-
spiegamento di telefonini e or
dini di acquisto a valanga. 

Una grande giornata, il cui 
senso e stato spiegato per tutti 
dal presidente della Comit nel
l'assemblea degli azionisti del
la banca. La designazione del 
governatore Carlo Azeglio 
Ciampi, ha detto Sergio Si- -
gliomi, «per chi fa il nostro la
voro e una grande notizia». 

I commenti degli operatori 
nel parterre sono generalmen
te orientati ad identico ottimi
smo. E anche da fuori dei no
stri confini vengono segnali di 
soddisfazione. Da Londra, il 
mercato estero più vicino a chi 
opera sui valori azionari a Mi
lano, giungono in piazza degli 
Affari congratulazioni e mes
saggi di compiacimento. Insie
me a massicci ordini di vendi
ta. 

La Borsa è fatta cosi. La ritro
vata fiducia a proposito delle 
possibilità di ripresa dell'Italia 
non cancella la ncerca di otti
mi altari immediati. E con i 
principali titoli ai massimi de

gli ultimi due - tre anni di affan 
se ne possono realizzare di in
teressanti. 

Il 2 aprile scorso, quando la 
lira toccò il minimo storico del
le 999,62 lire contro il marco e 
le 1.593,39 contro il dollaro, le 
Fiat ordinane valevano 5.651 
lire; le Generali 33.000 e le Co
mit ordinarie 4.241. 

Ieri le Fiat hanno fatto se
gnare un record parziale di 
7.035 lire (il prezzo più elevato 
degli ultimi 2 anni). le Genera
li hanno toccato le 38.440 e le 
Comit (ma si potrebbero fare 
mille altri esempi) le 4.969. In 
altre parole, la rivalutazione di 
questi tre titoli è stata rispetti
vamente, in 3 settimane, del 
24,5; del 16,5 e del 17.1 per 
cento. Chi il 2 aprile aveva 
comprato in marchi può ag
giungere un altro 7%. Un ope
ratore americano addirittura 
l'8,l%. 

Si tratta di percentuali dav
vero straordinarie che hanno 
indotto molti operatori inter
nazionali a monetizzare i rial
zi. È principalmente a loro che 
si deve la discreta flessione dei 
corsi azionari nella seconda 
parte della seduta: le Fiat sono 
tornate cosi al di sotto delle 
7.000 lire e attorno a quel prez
zo hanno continuato ad essere 
trattate anche nel pomeriggio 
sul circuito telematico londi
nese Seaq. 

Solo il Lussemburgo è riuscito a centrare gli obiettivi che il trattato di Maastricht fissa per entrare nel mercato unico 

Il Fmi: «L'Europa ha i conti sballati...» 
OAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

M WASHINGTON. Il FMI spo
sa l'idea di un'Europa secondo 
Maastricht. Un'Europa senza 
vincoli «superiori» porterebbe 
ad un nuovo ciclo inflazionisti
co e al protezionismo com
merciale, le svalutazioni com
petitive sono viste come il fu
mo negli occhi. Lo Sme e l'u
nione monetaria vanno salvati 

,.anchc,se,marciano sotto l'egi
da di una Germania che privi
legia la propria politica mone
taria indipendente alla quale 
gli altri 11 devono adeguarsi. 
Nell'analisi del Fml c'è però 
uno spiraglio: in qualche mo
do, la Germania deve rendersi 
conto di non poter fare il bello 

- e-il cattivo tempo. La stessa 
Germania, scrive il Fmi, si è di
mostrata incapace di reagire 
nell'interesse di tutti quando si 
sono scatenati gli spiriti mali
gni della speculazione: la libe
ralizzazione del movimento 
dei capitali ha tolto alle ban
che centrali e ai ministri del 
Tesoro la possibilità di sapere 
che cosa stia succedendo sui 
mercati. Nessuno a Francofor
te 6 riuscito in settembre a 
controllare l'afflusso di capitali 

' non bancari che hanno costi
tuito la maggior parte del mo
vimento totale dei capitali. 
Peccato che non ci siano indi
cazioni per evitare un secondo 

. «splash». Il direttore generale 
del Fmi, Michel Camdcssus, ri
corda a Carlo Azeglio Ciampi 
che la lira va rafforzata per ac
celerarne il rientro nello Sme. 
La svalutazione competitiva 
della lira, della sterlina, della 
peseta, dell'escudo sono una 

, via insana alla crescita. Nello 
stesso momento, però, i sacer
doti del Fondo monetario si 

- congratulano perchè l'Italia si 
. è incamminata faticosamento 
• lungo la strada del riequilibrio 

dei conti, perchè la Gran Breta-
.' gna dopo dieci trimestri di de-
v clino del prodotto lordo è arri

vata al giro di boa. 
In attesa che si risolva la 

contraddizione, diamo un'oc
chiata alla elaborazione con
tenuta nel rapporto economi
co del Fmi sull'Europa cosi co-

' me è oggi e sull'Europa dise
gnata dal trattalo di Maastricht. 

- Cose note che messe una in fi
la all'altra paese per paese fan-

' " n o una certa impressione. Il 

solo paese europeo che può 
vantare l'allineamento con ì fa
mosi criteri di Maastricht è il 
Lussemburgo. La virtuosa 
Francia del superfranco, bene
ficiata finalmente da una Bun
desbank più flessibile a causa 
della tremenda recessione te
desca, ha troppa inflazione e 
sta esagerando con l'indebita
mento statale. La Gran Breta
gna chiuderà il 1993 con il 
2.1% d'inflazione, il livello più 
basso tra i grandi paesi d«lla 
Comunità, ma sta raggiungen
do livelli quasi italiani nel defi
cit pubblico. Dopo i rigori that-
cheriani i conservatori finan
ziano a viva forza la ripresa. 
L'Italia è fuori misura su tutti i 
fronti. Neanche la Germania 
sarebbe in grado quest'anno 
di entrare nella novella Euro
pa. Risultato: perora i criteri di 
Maastricht (prezzi non supe
riori all'I,5% in più della media 
dei tre paesi a minor inflazio
ne, tassi di interesse a lungo 
termine non superiori al 2% ol
tre la media dei tre paesi mi
gliori, due anni minimo di per
manenza nella «banda» stretta 
dello Sme, deficit pubblico e 
debito non superiori rispettiva
mente al 3% e al 60% de) pro
dotto lordo) restano un sogno. 
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1992: Il peso 
delPIL 

Inlloilone 
da prezzi 

al consumo 

Bilancio 
dello Stato 

rispetto al PIL 

Debito Tasso 
pubblico di 

rispetto al PIL interessi 

In Europa nel mondo 1992 1993 1992 1993 1992 1992 
FRANCIA 19.2 
GERMANIA 23.2 
ITALIA 18.4 
GRAN BRETAGNA 17.7 
4 maggiori paesi.... 78.5 
BELGIO 3.1 
DANIMARCA 1.7 
GRECIA 1.7 
IRLANDA 0.7 
LUSSEMBURGO ... 0.1 
OLANDA 4.7 
PORTOGALLO 1.5 
SPAGNA 8.1 
Gli8paesi minori... 21.5 
Tutta la CEE 100.0 
Criteri di convergenza 

di Maastricht — 
AUSTRIA 0.0 
FINLANDIA 0.0 
NORVEGIA 0.0 
SVEZIA 0.0 
SVIZZERA 0.0 
I 5 paesi ex t ra-Cee . 0.0 

3.6 
4.3 
3.4 
3.3 

14.6 
0.6 
0.3 
0.3 
0.1 
0.0 
0.9 
0.3 
1.5 
4.0 

18.6 

0.4 
0.3 
0.3 
0.5 
0.7 
2.3 

2.8 
4.5 
5.5 
3.7 
4 .1 ' 
2.4 
2.0 

1S.9 
3.0 
3.2 
3.7 
8.9 
5.9 
5.5 
4.4 

3.9 
4.1 
2.6 
2.3 
2.3 
4.1 
3.2 

2.0 
4.4 
5.7 
2.1 
3.6' 
2.6 
1.7 

13.3 
3.2 
3.3 
2.0 
6.9 
4.5 
4.3 
37 

3.4 
3.6 
3.4 
2.3 
6.5 
3.3" 
4.0 

- 3.8 
- 2.8 
-10.2 
- 6.2 
- 5.6 
- 6.9 
- 2.3 
-13.8 
- 3.0 

1.3 
- 4.0 
- 5.7 
- 4.8 
- 5.4 
- 5.5 

- 3.0 
- 1.9 
- 8.9 
- 2.7 
- 8.9 
- 1.8 
- 4.6 

- 5.7 
- 3.6 
-10.3 
- 8.8 
- 6.9 
- 6.5 
- 2.9 
-12.6 
- 3.7 

0.1 
+ 3.6 
- 5.2 
- 4.7 
- 5.2 
- 6.5 

- 3.0 
- 3.1 
-11.2 
- 3.5 
-11.6 
- 2.4 
- 6.2 

50.4 
42.7 

108.6 
39.4 
59.3 

121.0 
71.3 ' 

108.6 
100.4 

5.8 
80.0 
61 5 
46.9 
74.2 
62.5 

60.0 
55.0 
37.0 
47.0 
55.0 
34.3' 
45.3 

8.6 
7.9 

13.1 
9.1 
9.6 
8.6 
9.3 

22.5 
9.4 
7.9 
8.1 

16.1 
12.6 
11.7 
10.0 

11.0 
8.3 

12.4 
9.8 
9.4 
5.5 
8 4 

Antitrust accusa: 
«Imi-Casse blocca 
la concorrenza» 
• • ROMA. L'antitrust dice no 
all'operazione Imi-Casse. La • 
lettera d'intenti siglata il primo '• 
marzo scorso tra Cariplo e al
tre di casse di risparmio, fina
lizzata all'acquisto del 44% del- \ 
l'Imi, risulta «restrittiva della 
concorrenza». È quanto cmer- -, 
gè da una lettera che l'autorità . 
antitrust ha inviato alla Banca 
d'Italia. • »-. .-. •-• , 

La lettera ricorda che l'inte
sa tra le banche prevede la co
stituzione di una società iinan-. 
ziaria che rilevi il 44% del capi
tale dell'imi, attualmente dete
nuto dal Tesoro, «la maggio
ranza del capitale della finan
ziaria - precisa ' la ' lettera 
dell'antitrust - sarà sottoscritto 
dalla Cariplo che pertanto, 
considerando anche la quota 
del 6,67% che attualmente de

tiene nel capitale dell'Imi, con
seguirà il controllo di questo 
istituto. Nella lettera di inlenti 
le casse si impegnano a salva
guardare le rispettive piazze di 
insediamento: «ciascuno dei 
sottoscriventi si asterrà dall'a
pertura di sportelli su piazze 
ove non sia già insediato, com
prese nell'area tradizionale di 
azione di altre casse sottoscri
venti o controllate da sottoscri
venti. L'intesa riguarda inoltre 
anche la distribuzione dei pro-

' dotti dell'imi e la regolamenta
zione delle relative commissio
ni». Un accordo di tutela che 
non piace all'antitrust allertata 
da una segnalazione dell'Adii» 

. sbel. Cariplo smentisce di aver 
firmato «alcuna lettera di inten
ti» ma solo una «bozza». 

Atlanta connection, da Bush a via Veneto 
M ROMA. «Atlanta Connec
tion», un nome che risuona un 
po' con la stessa secca e bril
lante efficacia di quello di Wa-
tergate, con tutto il carico sim
bolico in esso contenuto. Ma la 
ricostruzione, effettuata nel lo
ro libro da Giuseppe Federico 
Mcnnella e Massimo Riva, di 
quello che autorevoli osserva
tori esteri hanno definito forse 
il più grande scandalo di por
tata intemazionale attende an
cora di vedere che i veri re
sponsabili paghino. E cosi, 
l'accostamento tra quei due 
nomi che il presidente della 
stampa estera in Italia. Erich 
Kusch, fa, ncH'introdurre la 
presentazione del libro, suona 
come un auspicio. Molti sono 
gli interrogativi posti dai gior
nalisti esteri presenti, da Tana 
de Zulueta, corrispondente da 
Roma di «The Economist» a 
Robert Graham di «Financial 
Times» a John Rossant della ri
vista americana «Business 
week». Ma forse quasi tutto è 
stato già scritto dagli autori. «È 
rimasta nascosta in realtà solo 

«Atlanta connection», uno dei più 
grandi scandali intemazionali, e l'in
quietante aiolo dell'Italia nel riarmo di 
Saddam Hussein attraverso cifre da 
capogiro concesse dalla filiale Bnl di 
Atlanta. Nella sede della stampa este
ra, in una Roma di grandi capovolgi
menti e tutta da riscoprire per i corri

spondenti stranieri, Giuseppe Mennel-
la e Massimo Riva presentano il loro li
bro e danno lo spunto ad un dibattito 
«a ritroso» che coinvolge l'America di 
Reagan e Bush, altre democrazie occi
dentali come la Gran Bretagna, e l'Ita
lia prima di Tangentopoli. Un passato 
dietro l'angolo. 

la punta dell'iceberg» - dice 
Massimo Riva, editorialista di 
«Repubblica» ed ex senatore. 
Ora si auspica che «seguano gli 
sviluppi giudiziari». Certo è -
come ricorda Giuseppe Mcn
nella, giornalista de «L'Unità» -
che non potevano darla a bere 
a nessuno che un giovanotto 
di 37 anni, Chris Drougoul, di
rettore della filiale Bnl di Atlan
ta, fosse stato cosi abile e po
tente da poter -regalare» a Sad
dam Hussein finanziamenti 
che si aggirano nella bellezza 
di circa 6 mila miliardi di lire 

PAOLASACCHI 

italiane. Poveri nsparmialon 
italiani «derubati» di una cifra 
colossale che una filiale, peral
tro della provincia americana, 
di cui non poteva in alcun mo
do disporre. No, «Atlanta con
nection» - raccontata con il ' 
brillante stile dei gialli, ma so
stanziata da una documenta
zione raccolta con cura e pi
gnoleria, frutto anche del fon
damentale lavoro della appo
sita commissione d'inchiesta 
del Senato italiano, nonché 
della solitaria battaglia, nell'A
merica ancora di Bush, del de

putato democratico Gonzalez 
- è la stona di una politica 
cslera occulta e prallela degli 
Usa e di una posizione di «vas
sallaggio» italiano rispetto a 
quello che era ancora il «Gran
de Fratello»È la storia degli Usa 
che riarmarono Saddam Hus
sein contro lo spauracchio ko-
meinista, degli Usa che videro 
nel rais una sorta di gendarme 
del Medioriente. «Una politica 
perseguita negli anni '80 - dice 
Mennclla - che alla fine del 
decennio si rivelò sbagliata ed 
ebbe come sbocco la guerra 

del Collo». 
Ma, rispetto al ruolo svolto 

dal nostro paese, è una storia 
ancora tutta da leggere secon
do gli schemi di un mondo bi
polare? Un'interrogativo che in 
qualche modo pone Stefano 
Silvestri, esperto di relazioni in
ternazionali, il quale sottolinea 
il «ruolo da vaso dì coccio» 
svolto dall'Italia. E getta una 
domanda inquietante sul com
plesso intreccio e sulla fram
mentazione di «interessi» in 
pezzi dello Stato, dell'econo
mia o del mondo imprendito
riale, entrati in ballo. Interessi 
sui quali «è mancalo il control
lo», Ma quella era l'Italia in cui i 
germi di Tangentopoli aveva
no già messo le loro protonde 
radici ed anche le cose del 
mondo, pur basandosi ancora 
sui vecchi cardini, incomincia
vano a non esser più leggibili 
secondo schemi lineari e con
sueti. Ed ora - come dice John 
Rossant - ci si aspetta che «la 
svolta italiana» faccia definiti
vamente chiarezza. • 

Il Fisco grande 
«azionista» Comit 
M Anche per la Banca Commerciale è stato il fisco l'«azionistu» 
più remunerato del '92: «L'anno scorso - ha detto il presidente 
Sergio Siglienti durante l'assemblea che ha approvato a larga 
maggioranza il bilancio - c'è stato un aumento della fiscalità che 
non trova confronto in nessuno degli esercizi precedenti, con un 
incremento del 200% solo per Irpef e Ilor». Il risultato netto della 
banca è sceso a 263.8 miliardi dai 317.5 del '91 e che l'utile di 
gruppo si è abbassato a 218,5 miliardi dai 362.2 di dodici mesi 
prima, nonostante un aumento del 21,2% a 1.380.4 miliardi del
l'utile lordo di gestione della sola Comit spa.Durante l'assemblea 
vi è stato un «quasi-annuncio» di dimissioni da consigliere di Leo
poldo Pirelli fatto dallo stesso Siglienti che si è subito affrettato a 
precisare che l'interessato era ritornato sulla propria decisione in 
seguito alle insistenze dell'lri e dello stesso vertice dell'istituto. 
«Dopo dieci anni di banca voleva passare il testimone - ha detto 
Siglienti - ma lo abbiamo convinto a restare» Quanto al '93, il pri
mo trimestre «è stato ancora soddisfacente - ha dello Siglienti -
con un aumento del 17% dell'utile». Sul fronte patrimoniale si £ ri
badito il no all'aumento del capitale. «Non si pone come fatto ur
gente - ha spiegato Sigienti - lo spazio per un'ulteriore espansio
ne degli impieghi è di almeno 7.000 miliardi e quindi è inutile-
procedere a un aumento che sarebbe oneroso per la società in 
termini di dividendi». Il dividendo '92 è stalo confermato in 200 li
re per le azioni ordinane e 230 l>re per le risparmio, con una per
centuale sugli utili dell'80% circa. Le sofferenze della banca si 
mantengono basse, circa il 2,9 per cento sul totale degli impie
ghi. Il principale debitore risulta ancora la Federconsor/i con 52 
miliardi. 

IP IN CRESCITA. Utile e fatturato in crescita per l'Italiana petroli 
(gruppo Eni) nel 1992. Il bilancio, approvato dall'assemblea de
gli azionistirivela un utile netto di 60,3 miliardi, rispetto ai 54.6 del 
1991 ( + 10,4%) ed un fatturato lordo di 13.604 miliardi (13.226 
miliardi l'anno precedente). In crescita anche i dividendi distri
buiti (51,8 miliardi, rispetto ai 39.4 del ! 991 ) ed il margine ope
rativo lordo (173,1 miliardi contro di 1"]). 
SORIN: ESCE MATTIOLI. Umberto Quadrino è stato nominato 
vicepresidente di Sorin Biomedica, capofila del raggruppamento 
bioingegneria di Snia Bpd, al posto di Francesco Paolo Mattioli. 
Secondo un portavoce l'avvicendamento al vertice della Soriri trj 
i due manager Fiat è in sintonia con il riassetto organizzativi-i in
terno che ha portato Quadrino ad assumere la direzione centrale 
dei settori industriali non automotoristici del gruppo Fiat. Nel 
1992, a livello consolidato, il gruppo Sorin ha realizzato ncavi per 
682,7 miliardi ( + 55% rispetto al '91), con un risultato operativo 
di 82.3 miliardi e un utile di 30.6 miliardi (23.! miliardi nel '91 ) . 
BASSETTI TAGLIA UTILI E DIVIDENDI. Approvatoall'unani-
mità il bilancio 1992 della Bassetti. A livello consolidato, su un 
fatturato di 398 miliardi ( + 4,6%), l'utile netto è stato di 18,4 mi
liardi, in flessione rispetto ai 31,2 miliardi del 1991. mentre anche 
la capogruppo ha visto scendere l'utile netto a 13,4 miliardi con
tro ì 23,6 dell'anno precedente. L'assemblea, ha deliberato U di
stribuzione di un dividendo di 30U lire pera/ione, JU calo rispetto 
alle 350 dell'anno scorso. -• , i - . 

PIÙ UTILI PERSERONO. Un dividendo di 160 lire lorde, mva 
riato nspetto all'esercizio precedente per l'Istituto farmacologico 
Serono. Il bilancio della capogruppo si è chiuso con un utile net
to di oltre 9 miliardi di lire (erano 6,7 miliardi ne! '91 ) Il bilancio 
consolidato evidenzia un utile netto di 11.7 miliardi (erano oltre 
15 miliardi), un utile operativo di 43 miliardi (37) e ricavi per 540 
miliardi di lire (erano 442). 
EUOLONA SEMPRE PIÙ IN ROSSO. La Eliolona, società lessi
le milanese controllata dalla famiglia Artom, ha chiuso il '92 con 
una perdita (per la capogruppo) di 12,9 miliardi (5,5 miliardi di 
perdita nel'91) su un fatturato di 44,2 miliardi (83,8). 
TECNOST, NUOVO CDA. L'assemblea degli azionisti della Tec-
nost (gruppo Olivetti), sistemi informatici specializzati, ha ap
provato il bilancio '92. In aumento il fatturato consolidato del 
gruppo, che ha raggiunto i 237,4 miliardi ( + 12.5%). L'utile ope
rativo è stato di 30,6 miliardi di lire ( + 71,9%) e l'utile netto è sta
to di 38 miliardi contro i 9 miliardi nel 1991. Nominato il nuovo 
consiglio d'amministrazione in cui entrano Giancarlo Del Sante e 
Luigi Roux. 

SMI: DIVIDENDI SOLO ALLE RISPARMIO. Un utile netto di 1 
miliardo (6 miliardi nel '91). dopo i consueti ammortamenti ed 
uno stanziamento di 2,5 miliardi al fondo rettificalivo titoli e par
tecipazioni e che. dopo l'accantonamento di legge a nscrva lega
le, sarà interamente altnbuito alle azioni di risparmio in ragione 
di 17,6 lire per azione. Questi i dati salienti del bilancio '92 della 
Smi esaminato dal consiglio di amministrazione, riunito sotto la 
presidenza di Luigi Orlando II valore df'lc- partecipazioni in por
tafoglio è salito a 280 miliardi. 
SOGEFI: +117,8% UTILE NETTO. L'us-emblea della Sogefi. 
presieduta dall'ing. Carlo De Benedetti, ha approdato il bilancio 
consolidato del gruppo, che presenta un fatturato di i>64 ." miliar
di contro 622,8 miliardi dell'esercì/io precederne ( -*-6,7%). u n 

utile operativo di 62,2 miliardi di lire ( + 4,9',',,) e un utile netto di 
33,3 miliardi, pari al 117.8% rispetto ai 15,3 miliardi del preceden
te esercizio. 
VENIN1 (CARDINI) : TORNA L'ATTIVO. La Vcnini di Venezia, 
controllata per il 53,33% dal gruppo Gardini (la restante quota è 
della Kerruzzi) ha chiuso il bilancio '92 con un utile di 157 milio
ni, mentre l'anno pnma aveva perso 1725 milioni, e ha ridotto 
l'indebitamento da 32,3 a 9,2 miliardi. Nel contempo il fatturato, 
che nel settore ha avuto contrazioni medie del 30%, ha subito un 
calo dell'I ,5%, passando da 15,9 a 15,7 miliardi. 

Sme (Iri) 

Approvato 
il progetto 
di scissione 
• • ROMA. Il consiglio d'am-
ministrazione della Sme ha 
approvato il progetto di scis
sione della finanziaria agroa
limentare dell'lri. Con l'ap
provazione del piano, preli
minare alla privatizzazione 
delle parti industriali, dalla 
Sme nasceranno due nuove 
società: la finanziaria Cirio-
Bertoli-De Rica spa (olio, 
conserve e latte) e la Finan
ziaria Italgel spa (freddo e 
dolciario). Nella Sme attuale 
rimangono invece Autogrill e 
Gs. L'assemblea degli azioni
sti convocata per il 15 giugno 
dovrà approvare l'operazio
ne ed esprimersi anche sul
l'ammissione in borsa delle 
tre nuove holding: Sme, Ci-
rio-Bertolli-Dc Rica, e Italgel. 

Federconsorzì 
Sgr al via 
Capaldo 
presidente 
• 1 ROMA Sono 27 i sex i 
della Sgr. la società che riunì 
sce la cordata di creditore 
della Federconsorzì guidata 
da Pellegrino Capaldo. Si 
tratta di 25 banche più la Fiat 
e l'Api. Perora resta fuori dal 
pool che rileverà tutti i beni 
della Federconsorzì l'Eni che 
inizialmente aveva dato la 
propria disponibilità ad en
trare nella società. Il presi
dente della Banca di Roma, 
Pellegrino Capaldo, è stato 
nominato presidente del 
consiglio di amministrazione 
di Sgr. Del eda fanno parte 
anche i rappresentanti di Bnl, 
Banco di Napoli, Banca di 
Roma, S. Paolo di Torino e 
Fiat, più un rappresentante-
comune per le piccole ban
che . 
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